
GIOIE E DOLORI 
VERSI DI 
BASILIO 
M I LETTI 



Basilio Miletti 



fi 



GIOIE E DOLORI 

VERSI 

Di 

BASILIO MILBTTI 



Bello o no, dui cor mio vieni il mio itrso 
So mollo in lui m.ilincuuio ripose 
ISoluro, t' il viTsu riii lui hjIh in i lii'iit' 1 ' 
Cime ili e grò il Iwrò? 

Ti MIMI OSTE. 



NAPOLI 
1812" 



limo sincero ed a 



di anni e vecchio di sventure. Sochc parecchi - vedendo 
venir fuora un libercolo di poesie in pieno secolo XIX, 
secolo mercante e banchiere, in cui tutto si misura col 
metro e col chilogramma, anche il cervello dell'uomo 
e .non so che altro per vederne la potenza — mi faranno 
un aspro ghigno, altri mi grideranno addirittura la 
croce addosso, come a manigoldo confosso. Comprendo 
che é più caro il fruscio di una carta-moneta , che il 
suono di un verso. Io non saprei loro dar torto; ma 
son sicuro altresì che vi sono di quelli, i quali pensano 
con me che nella civile comunanza tutte Je cose deb- 
bono stare in egual condizione, come pezzi di color dì- 
verso in un gran mosaico : l1 commerciante si unisce il 
musico, al pittore l'operaio, al poeta l'agricoltore e il ma- 
tematico e cosi di seguito, senza esclusivismo di sorta. 
Sarebbe deplorevole se tutti fossero poeti e artisti e, quel 
ch'è peggio, servi e adulatori di tiranni ; ma volere affer- 
mare la morte porfctV; della poesia e 'o stsss: che neg:.rc 
l'uomo, il quale tiene inseparabile in sè la fonte dì su- 
biti entusiasmi, di delicati affetti, di generose pacsrni, 
il cuore, capace di sublimi virtù comedi nefandi deluti. 
Dicasi piuttosto che la poesia venga a compiere un civile 



sacerdozio. A r.on parlare di parecchi altri, G. Bruno fi- 
losofo, Galileo sommo fisico scrissero versi, come Buo- 
narroti era pittore, scultore, musico, architetto e poeta. 
L'Italia finora ha avuto un serto di gloria indisputato fra 
le altre nazioni, e ta! serio a lei composero unicamente 
i poeti e gli artisti. Ora però ci rallegra l'animo il vedere 
che prestanti ingegni corrono con alacrità la via delle 
scienze naturali per aggiungere altra gloria alla patria 
nostra. Iddio li benedica. 

Ma via, non vo' tediare i lettori e torno ai miei versi. 
Buoni o cattivi che essi sieno, li accettino di buon grado 
perdonando alle deboli forze del mio ingegno, che tanto 
poteva e tanto ha dato. 

Napoli giugno 



Basilio Miletti 



L A MADRE GALABHA 



Cbe cerchi, o dolente? — Quel volto sparuto 
Mi e nunzio verace — di un bene perduto: 
Richiama allo spirto— ch'eterno- il dolore 
Nel misero core — dell'uomo stara. 



Dalle profonde viscere 
La terra si commossi; 
lì l'atterrito Calabro 
A quel fragor si scosse, 
Le rocce alle granitiche 
Si videro tremar. 



ili polve in densi unge 
Vedi palagi e chiese 
D' ognun le grida un 
Grido di duol compr 
Anche l'avari' sordidi 
L'argento abbaniloiió. 



Lai verdeggianti pascoli, 
Dalle sudate zolle 
Mosse il pastore e il vigi 
Cultor di pianti- molle, 
1! i'artigiao precipite 
Dal casolar balli». 



Più che di, me sollecita 
Cura di lor teuea, 
Ma Dio! qual chbi a correre 
Sorte liineata e rea, 
Ouanno mutarsi in tumulo 
Vidi il modesto asili 
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chiamando i lidi. 0 tigli miei, v'ha coli 
lire, ah! di, qnal animo Hiaora ! in tanto strali 
poti'ia soffrir? Manca ani labbro il ili 



Dì sangue innocente- la terra ha bagnai 
() popoli, o re R i — nel cielo sta Berillo 
Dell'uomo la morie-di Dio 6 sol drillo. 



SULLA TOMBA 



ADELAIDE CAIROLI 

Di patrie pugne Dell'ardente foco 
Cadde tua prole gloriosa alleili, 
Quul pianta, cui travolge la bufera; 
E gloria no volò per ogni loco. 

Tu, Niobe novella, in peilo il roco 
Suon di dolore pur chiudesti fiora, 
E — se mia prole per la patria pera — 
Dicesti del dolore io mi fo gioco. 

[Ir già percossa da mortai sopore. 
Alla presente elade e alla ventura 
Sarai nomata con commosso core! 

0 madri lulle, quella sepoltura 

Kd itala non e chi non la cura. 



Su lini morbidi — le vaghe torme 
l'osa qua! grazia — romita, e dorme; 
Forse non ode— dal labbro mio 
L'ultimo additi. 

Nell'ampie tenebre — l'afflino core 
Solleva il cantico — del nostro amore. 
12 mesta l'aura al pianto mio 

Ri suona addio ! 

Deli! gentil anima — ti desti il canto, 
Tra cui si mescola — nota di pianto: 
Odi e rispondi — al labbro mio 

Che dice addio. 

D'amo! confortili — la ricordanza 
Come suon fienile — in lontananza; 
E nou chiamarmi — crudele e rio 
' Se dico addio. 

La luna tacita — sol mi sfavilla. 

Mi è tolto il fascino — di tua pupilla, 
Che racchiudeva — ogni desio... 

Addio! addio! 

Il cielo, l'aura — ogni bei fiore 
Mi parleranno — sol di tuo amore 
Finche funereo— del viver mio 
Udrai l'addio! 



LA CANZONE DELL' OPERAIO 11 ) 



Mano al lavoro ! — La mattutina 
Stella gii splende— sull'officina 
Mano al lavoro! 
Alle miseria — (li questa terra 
Con la costatila — muovo la guerra 
E col lavoro. 
E nella pace — (lolla famiglia 
Gusto la gioia, — die mi consiglia 
Sempre al lavoro. 
Io non invidio— al ricco l'oro. 
Ma sento perdermi — pingue tesoro 
Se non lavoro. 
Son gemme splendide — quei cari nati 
Vai la mia sposa — regni e ducati, 

In velocissimo — treno fumante 
Po che s'abhrevi — cammin distante 
Gol mio lavoro. 
Scavo le viscere — dell'erte rupi, 
Di luce splendidi — fo gli antri cupi 
Col mio lavoro!.. 

Altri d'allori — cingoli le chiome... 

Mentre io lavoro! 
Rigonfi i despoti — d'orgoglio insano 
Voglìon che all'armi — corra la mano, 
Ch'e del lavoro. 
Per mille ignivomi — nuovi strumenti 
Vedi svenate — schiere innocenti, 
Porti al lavoro! 

(11 pDbblluti sull'Operaio ili Messina, e Indi rilevila c ripro 
l.ramentr. e WI parole iti lode .lolle Mura™ Ifemoeroiia di Aqu 
it." 13 — I» cui uiiureKik reilaiimir rhiumiu, k'iicht non avessi t 



E mentre echeggia — di villa in villa, 
Onor di un despota, — vitlrice squilla 
Cessa il lavoro. 
Sia lungi il turbine— di lai rovina: 
Viva lo strepito — dell'officina, 
Viva il lavoro! 
Nei giorni infausti — della sventura 
Oh! come l'animo — triste s'oscura, 
Piango e lavoro. 
Ma poi tra lagrime — nella pupilla 
L'eterea speme — vagola e brilla, 
Spero e lavoro. 
Servi non vivono — al cenno min; 
Non ho padrone — altro che Dio, 
Prego e lavoro. 
Ma se d'opprimermi — qualcun desia 
Sa l'arme stringere — la deatra mia 
Pugno e lavoro. 



AD DNA FOGLIA CHE CADE 



Desioso 
Di riposo 

Al luo reno si fermò 
Tra Fc laute 
Il viandante; 
Benedetta li chiami). 



Calpestata, 

Sol li e grata 

Una zolla che ti accoglie 



Ad aprii novelle foglie. 



All'uccello 
Giijo e hello 

Il luo verde fu richiamo: 

Or, la vita 

Gii amarrila, 

Ti disparli dal Ino ramo! 



Nel sorriso 
Dell' eliso, 

Che olire a noi l'eli più bella. 
Come dardo 
Fiedu il guardo 
Dall'ingenua verginella. 



Ahi! sospiri Dm primi anni 

li liei desiri, Quegl'inganni 

Di cui visse l'alma ardente Come le non han vigore, 

Nel calore Per marciru 

Van disperai di repente! L'acre pianta rie] dolore. 
Ottobre 187t. 



TRISTEZZA 

Quanto pur nitri è gioia e gran sorriso 
In aspro duolo vedo in me converso, 

E il senio della morte vi sta assiso. 

II cor non geme ad un vergineo riso 
Clio mosira l'avvenir di rose asperso; 
Qual nugolo di polve è già disperso 
Della mia prima eia!» il paradisi. 

E l'alma va cercando un influito 
E vorticoso maro senza porto, 
Senza nocchiero e vela, e senza lilo. 

0 lampo andato, fosti dolco e corto, 
E quel che avvanza pajmi già finito : 
Sol la virtude resta ili chi è morto. 



A PROPOSITO DELLA PRIMAVERA 

AD H. N. 



Il ciel si rasserena; i freschi rivi 
Discendono con placido rumor. 
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Un moto già ravviva ogni fibrilla, 
Cui l'aura brumale svigorì: 
Ani malore Febo esulta e brilla 
Sul mar, sul lago, nasca a muora il di. 

In dense nubi il ciel si nascondeva 
Come quei giorni clie passar i>er te, 
Amor per l'universo sì taceva 
Perchè sema la vita amor non v'è. 

Or tutto e vita e amor; ma nel sopore 
Ciò che si È desio ornai ritornerà: 
Oh tristo fato!— gli ebbri di d'amore 
Aneliti l'eterno oblio ricoprirà! — 



È MORTA LA VIOLA 



É moria la viola 
Foriera dell'aprile, 
E il zefiiro non vola 
Al petalo gentile. 

Dolcissimo l'odore 
Spandeva nell'aiuola; 
Ma tutto languc e muore 
È moria la viola! 

Volevo farne un dono 
Alla fanciulla amata, 
Oh! come stolto sono, 
Oh ! che le avrei lionata ! 



É ver che rami e fiori 
Si recano gli amanti, 
Quando dei primi amori 
Galoppano gl'istanti. 

Ma dono assai funesto 
11 fiore e nell'amore: 
Esso, avvizzendo, mesto 
Dice che lutto muore. 

Bella, sei fortunata, 
Un fior non li sconsola : 
Prima che le l'ho data 
£ morta la viola. 
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PER NOZZE 

Com'uom che incerto dalla patria muove 
A proda ignota per le istabili onde, 
E della via che corre il come e il (love 
Non sa se alfine al suo desir risponde : 

0 donna, e cerchi più felici sponde; 
E cerchi invai! se tu più questa giove 
Vita, dov'entri, o più di pianto abbonde. 

Ma più nuoce incertezza: ella a virtute 
Di santi latti operatrice oppone 
L'inerzia ignava e il magro dubbio e cieco. 

Di madre il senso or sol parli con teco, 
Da cui la patria chiederà ragione 
Dei tuoi figliuoli e della sua salute. 



IH MORTE DI UHA CARA FANCIULLA 

Di scaturir non cessano 
Dagli occhi tuoi si meslif Tu nou sai 
Che, tolta dal mortai triste ricetto, 
In eie) divenni un candido angioletto. 

Oh ? si, divenni un angelo 
Nel sorriso del cielo, innanzi a Dio; 
Tutti i celesti accorsero 
Appagato scorgendo il lor desio. 
Ed il Signor mi disse che simile 
N'ohil alma non v'era e s) gentile. 
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Perciò Ei mi volli;, e placido 
Mi fe beat* d'immoiial sorriso, 
Onde d'una aureola 
DÌ luce ancor rispleiidu in paradiso. 
E (u perchè ti struggi nel tuo piamo? 
Quanto mi amasti, In ciel pur t'amo tanto!.. 

Quando la notte tacila 
Investe d'ombra il mondo ed in quell'ora, 
In cui nel cor si desiano 
Gli affetti di Famìglia, e sorge ancora 
Ricordatila di me, sparse le chiome, 
luvau mi chiami fra sospiri a nome!.. 

Rivolgi ir. vati le languide 

Pupille all'ampia volta trapuntata, 
Tra l'infinito numero 
Di stelle invan mi cerchi : fui locata 
Più suso delle stelle, e sole e luna 
A gara mi pretese a sé ciascuua. 

Non lagrimar, confortati. 
Non più ti strugga acerbo e rio dolore : 
Solo è desir mio fervido. 
Cara, vederti; e diasi al mio fallore: 
i Signor, fa che nel ciel quando ohe sia 
Baciar mi voglia ancor la madre mia! o. 
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GLORIA ED EVVIVA (1) 



Glorii 
Ch'or 
D'io 



I Sigi 



m paratore : 
Il tjual con rabbia 
iniqua e ria 
Mulo In Gallio 
In beccherìa. 

Gloria ul carni 
Ch'è noi ragio 
Viva Guglielm 
La spada e l'el 
Gloria! Per l'aura 
In un rimbomba 
Di palio il sibilo 
Scoppio di bomba ; 
Suonano i gemili 
Di vecchi stanchi. 
Di donno e pargoli, 
D'infermi Franchi. 

Gloria al canni 



l'iaiif/on le. vedove. 
Glia il duolo uccide. 
Piangono gli orfani- 
Chi è grande ride' 

Surgeli;, o popoli, 
Siale rubelli, 
Sorgan gli seheletii 
Fin dagli avelli. 
Gloria al 



Ch'è sol i 
Viva Qugl. 
La spada i 



Ch'i! sui ragione : 
Viva Guglielmo 

Gloria a tal secolo 

Ch'è di prò l: russo . 
Di gran ferocia 
Di lutto impresso. 
E voi siele uomini?! 
Oh! tristi, infami... 
Non c'i! voe;iliii!i) 



Viva Guglielmo 
La spada e l'elmo ! 



|1| Se la storili illiparii.il.' l'Oli limi si^'ii.t.i l"tpi;ln. i- 1' indole vani dei 
francesi, non potrò cario iliitL'iitirar. le immaiiilii dai ì'rns-iaiii cu usuiti il li' in 
pieno secolo XIX nrirultimn gin™ cimi™ di i]o, Ili. l'u codi-slu uno dei più 
prandi nvvriiinii'nli. clic valsi' a lìiiimslr.in' la i!i-|n'iala luna d'un [lapillo .li-io- 
ili.alo, r l.i fantina insipm i' prnli.i (L'I iifinicii ilinlziiiili' i - 1 J indi villorioso. 
i;r.ln mcraiiBlia ri'rii alla ilauipa ili . sui rolore. firuwr.iila n [irilssiiMl.1, rullìi- 

i l'ruMiiini ctill'iri 'I bili tìctih-. abhiiiim i'n:nnii---o iii'fandi'/ii' inrridilnli. 

Sono l'impressi on.- di assi- fu scrina la nresrnli- innsi i. non ispirala a vcrun 
principio polilicu, ma a tiue! un» di bene t di Cirilla, di cui lui lo si unii il 
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Sdii lumi gli obici 
No» cuore e manie, 
E scienza lì struscerà 
L' umana gente; 
lì arti! accogliere 
Bombe e cannoni — 
Dei lumi ò il secolo?! 
Ali! Ah! birboni... 

Gloria al cannone 
Cb'e sol ragione : 
Viva Guglielmo 
La spada e l'elmo! 



Parigi cara, 
I figli tuoi 

Schiatta di eroi: 
No, non è popolo 

Della mollezza 

Clii soffre impavido 

Tant' amarezza! 

Gloria al cannone 
Ch'è sol ragione: 
Viva Guglielmo 
La spada e Telmo! 



IL REDUCE AL VESUVIO 

(dopo I- eruzione dell'aprile IMI). 
Coronala da vite festante 

0 romita casetta, dove sei? 

Ciro loco dei giubili mici, 

Perchè spiri mestizia e squallori 
AMI sventura — il Vescvo tonante 

Tulio involse nel cieco furor. 

Quante volte miravo al sereno 
La marina, la vaga pendice! 
Quante volte mi dissi felice 
In quel suolo concesso dal ciel ! 

Tello sparve — al coperto terreno 
Non sorrido ne foglia, uè atei. 

Un orrlbil torrente di foco 

Tutto investe di fumo, e distrugge: 
Viva Gamma rosseggia nel mar. 
Quante vite, chiamate in quel loco 
Dal diletto, la tomba trovar!... 



Ed io torno siccome alla riva 
Torna il collo da fiera tempesta, 
Su di aprile giuliva la Testa 
Si converse in silenzio e squallor 

Mi 6 pur cara la piaggia ualiva 
Geli il ghiaccio— od abbruci il calar. 
Maggio 1872. 

LA MIA SPERANZA 

Serena più del eie! che mi copriva 
Raggiava la mia fronte 
Dagl'infantili gaudi illuminata; 
Nulle paterne ajuole, 
Da cui partiva un inno al creatore, 
brillava ai raì del sole 
Sentile una farfalla 

Sul calice d'un giglio addormentata — 

La scossi dal sopore 

Sull'odoroso letto, 

Ed ella in un baleno 

Mosse l'alette fulgide al sereno. 

Bentosto la segui tutto affannoso 

Con agii piede, su quel piauo erboso. 
Ahimè! perdei la traccia 
E, gli occhi lacci miniti. 
Meo corsi della madre in fra le braccia ; 
Che disse: o mio carino, 
La rivedrai domani in sul mattino. 
Passar più lune e non la vidi mai 
La farfiilletta dell'infanzia min; 

Con voci sospirose, 
Nessuno mi rispose. 
Qual vento, che scompiglia la foresta 



Poi Tenne degli affetti la tempesta 
Ad agitarmi il core 
Con l'ansia dei rieairì 
Coti l'impeto d'amore. 
Rividi la farfalla gli mutala, 



ti nel mortai viapgin 

Chi «-nler-ia nel cor baldo coraggi 



Pui sparve; ed io per sempre l'ho perduta! 

— Ohi ai, foggia pel campo, o mio signore, 
E invano ad inseguirla sono andata. 

— È dessa la mia speme: se la porti. 
Gli affetti nel mio cor vedrai risorti. 

Maggio 1872. 

CORAGGIO NELLA SVENTURA 

Non ho la spada che di sangue stilla, 
Ne magica corona, cha assicura; 
Ma sento in petto tale una scintilla, 
Che se ro[4>imii pili s'avviva e dura; 
Onde qual rocca di fortezza brilla 
la mezzo al turbinar della sventura. 
No. non è forte chi non seni* — È forte 
Chi sente e sprezza l'avversaria sorte. 
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PERCHÉ SEI MESTA 



Sollo i sorrisi limpidi 
Del tuo Dativo cielo 
Purché quel viso angelico 
Celi in uu meato velo. 
Come una rosa pallida 
Al primo suo fiori] » 

Ah! no— sei troppo giovane, 
E vergine il tuo core; 
È presio, e presto immerge) 
Nell'onda del dolore 
Nei dì seriali ai gaudii 
E a vergini desir. 

Perchè sei mesla? Allegrali. E 
Un di verrà che il falò 1 
Ti dona tempo infauslo ' 
Da to non aspettato ; 
Allor vorrai con ansia 
L'eiade che ruggii 
Maggio 1873. 



Vedi il mio cure: acerrima 
Pugna combatte in seno; 
Eppur la fronte impavida 
Non perde il suo sereno 
Al dileguarsi rapido 
Dei miei sì lirevi dì! 



Nel fiore della vilal 
Chi sa, se presso al tumolo 
Un'alma impictosila 
Tra' cardi e spine, un obolo 
Di pianto mi darà. 



Dall'arme del dolore 
Che abbatte l'alma ai deboli, 
A chi pugnar non sa? 



AFFETTI 

Non lo so dire, ma pur sento in seno 
Tinta la forza che m'avvinse il core 
Allorché l'ineffabile baleno 
Degli occhi tuoi mi consìglio l'amore: 
Di un'onda procellosa inlesi pieno 
tìucst'ansio peno, e nel fuggir dell'ore 
Di le, se il sonno m'occupò, sognai — 
E se fui desto solo a lo pensai. 



A le pensai solinolo 1 E la mia m«oie 
Sui vanni sollevata, del desio 
Tulio jnTCorae un aer rlluceow. 
Dove non ride die l'amore e Dio : 

Cui contu spegou l'aborrilo ohblio. 

Ma balsamo floni.l di paradisi* 

Pien ili do) ce na arcana e tulio riso. 



BELLEZZA E VIRTÙ 

Visio nou fu giammai cervo asciato 
Con tal desio cercar Tonte oè fiume, 

t'issare di bellena il chiaro lumi' 

Azionilo rimani e abbai tagliai-' 
Al maeninwi napello di i|uel nume, 
Che vesie di magia luilo il crealo 
E dnoa all'uccelletto varie piume. 

Ma si: bulla non splende redimila, 
lo fteijiil viso, da V.rlute c amore 
i come Aure in landa isterelila 

È come la camelia, ebe nel core 
Del verno brilla all'aura irrifiidita. 
È delta India, ma non tiene odoro. 



